
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
PREMIO INTERSEZIONI 2026 

Le opere candidate (pubblicate nel 2025) 
 
 
 
 

Titolo I figli dell’istante 
Autore Edoardo Albinati 
Casa editrice Rizzoli 
 
Il libro In un istante può succedere tutto. I padri rifiutarsi di essere 
genitori, un amore venire allo scoperto o invece spezzarsi, una 
bambina disprezzare l’infanzia comportandosi più seriamente di 
qualsiasi adulto. Sospesi in un eterno presente, i protagonisti di 
questo romanzo incarnano tutte le nostre contraddizioni, 
restituendoci come allo specchio il riflesso di ciò che non 
vogliamo vedere. Siamo all’alba degli anni Ottanta, e attorno a 
Nico Quell – volubile ragazzo senza qualità che sta partendo 
militare – e Nanni Zingone – l’amico che si è fatto carico di tenere 
unita la sua giovane famiglia – si muove una compagnia di 
personaggi irresistibili come schegge di un capolavoro perduto. Il 

decennio più edonista dispiega in queste pagine un’umanità iridescente, affacciata sulle 
terrazze di una cattedrale o in cima a un vulcano, nei cubicoli di un ufficio o al capezzale di un 
vecchio delirante. Come esplorare ogni possibile legame tra di loro? E dunque in questo libro 
fiume inseguiamo la diaspora lungo lo Stivale di professori e militari, figlie di nessuno e ragazze 
alla pari, bande di terroristi, maghi, suocere autoritarie e modelle inarrivabili. Uno sciame di 
lucciole che, per un istante, illumina scene d’amore e del suo contrario, e poi il riscatto e la 
caduta, la ricerca inesauribile di gioia anche nelle quotidiane frustrazioni. Il risultato è 
un’opera cangiante e ipnotica, che intreccia con lucidità disarmante il filo di cui sono intessute 
le nostre vite. 
 
 
 
 



Titolo La vita potenziale 
Autore Lavinia Bianca 
Casa editrice Feltrinelli 
 
Il libro Cresciuta in una provincia agiata e moralista, tra amici gretti 
e genitori poco inclini ai compiti propri di una famiglia, Lavinia si 
imbatte presto nelle due ossessioni che vampirizzano le sue 
energie psicofisiche: il sesso e il culto del corpo come antidoto alla 
morte. Adolescente, assiste alla scomparsa prematura del padre, 
stroncato da un infarto sul divano di casa. In anni in cui si è alla 
ricerca di una propria identità, quella morte le lascia una ferita 
indelebile. Approdata a Roma, Lavinia decide allora di costruire 
una vita potenziale, un universo virtuale nel quale creare numerosi 
alter ego. Con l’ausilio di una penna sfrontata, sparge in rete profili 
disparati, in una disinibita galleria di attitudini e pratiche sessuali, 

capaci di adescare e soggiogare insieme. Lo fa come un esercizio di potere, lontano da ogni 
forma di godimento, come un canovaccio dagli esiti collaudati che esclude ogni imprevisto e 
agisce soltanto da scudo e da palcoscenico. Le crescenti insidie della vita virtuale la 
indurranno a prendersi una pausa dal web e ad affrontare ciò che non ha mai osato nella sua 
giovane esistenza: la vita reale fatta di corpi e desideri concreti. Ai corpi, tuttavia, e ai desideri 
reali appartengono dolori, lutti, ombre e fragilità insopportabili. Lavinia decide allora di 
ritornare nell’unico luogo per lei sicuro e in fondo appagante: seduta di fronte alla luce blu del 
monitor. Romanzo d’esordio scritto con una maturità e una modernità di scrittura 
sorprendenti, La vita potenziale affronta lo scandalo del sesso e del desiderio nella nostra 
epoca. Riflessione psicologica, digressioni colte (Roth e Freud sono i numi tutelari che 
sorreggono la narrazione) e considerazioni ironiche si piegano nelle sue pagine a celebrare il 
lutto più grande: la morte del reale. 
 
 

Titolo L’antico amore 
Autore Maurizio de Giovanni 
Casa editrice Mondadori 
 
Il libro Ci inseguirà per tutto il tempo del romanzo. È la voce di un 
poeta latino del primo secolo avanti Cristo. È la voce di un 
condannato all’amore di una donna che l’ha straziato e continua a 
straziarlo rinnovando la smagliante ossessione di un desiderio 
inesausto. A quella voce sembrano rispondere le vicende di un 
giovane professore consumato dalla vita coniugale infelice, dalla 
vita accademica disertata dagli studenti, ma costantemente 
acceso dalla passione dello studio e, un giorno, dalla lama di luce 
che riverbera, a sorpresa, negli occhi di una studentessa. E poi 
ecco la quotidianità di Oxana, la devota badante moldava che si 
prende cura del Vecchio, e di lui, svagato e pensoso, riconosce il 

vento felice di una ossessione che lo sorprende, come dovesse tutto a un tratto essere lama 
di luce, un limpido verso latino, e amore, antico amore. Maurizio de Giovanni ci accompagna 
dentro tre storie parallele, dove i personaggi si rivelano figli di un solo destino, e sembrano 
cercarsi e riconoscersi, e infine conoscere noi. 



Titolo Malbianco 
Autore Mario Desiati 
Casa editrice Einaudi 
 
Il libro Marco Petrovici ha quarant’anni e vive a Berlino, quando 
all’improvviso, un giorno, inizia a svenire. Per scoprire l’origine di 
questi suoi disturbi e ritrovare un po’ di pace, decide di tornare in 
Puglia, dai genitori ormai anziani che vivono immersi in un bosco di 
querce e lecci nella campagna tarantina. Schiacciato dai sensi di 
colpa per non essere il figlio che Use e Tonia speravano, si ferma 
nella casa di famiglia per occuparsi di loro, ma allo stesso tempo si 
convince che le cause del suo malessere vadano cercate nella 
memoria sepolta di quel loro cognome così strano. A partire da un 
ricordo d’infanzia dai contorni fumosi – un balordo un po’ troppo 

famigliare che suona il violino sotto la neve di Taranto –, con l’aiuto di zia Ada, della letteratura 
e della storiografia, della psicoterapia e di un diario ritrovato non per caso, Marco cura il 
«malbianco» che opprime la sua famiglia. Facendosi largo tra reticenza e continue omissioni, 
scopre la vita segreta della bisnonna Addolorata, trovatella e asinaia, e ricostruisce le vicende 
di nonno Demetrio e di suo fratello Vladimiro, entrambi reduci di guerra, una guerra 
combattuta e patita in modi molto diversi. Chi sono davvero i Petrovici? Da dove arrivano? E 
cosa c’entra con loro un’antica ninna nanna yiddish che inconsapevolmente si tramandano da 
quasi cent’anni? Questa è la parabola di chi rivolge lo sguardo dietro di sé, alle proprie origini 
più profonde, per vivere il presente e immaginare un futuro libero da quel malbianco che 
nasconde la vera essenza delle persone. Raccontando la frenesia e i turbamenti di un 
protagonista consumato dalla storia che si porta addosso, Mario Desiati ci consegna il suo 
romanzo più lirico, inquieto, ambizioso e maturo. 
 
 

Titolo Questo mondo non è casa 
Autore Viola Di Grado 
Casa editrice Rizzoli 
 
Il libro Guido Pacher è uno psicoanalista di lunga data. In una Torino 
algida e grigia, studia le sue pazienti, le osserva. Dall’alto della sua 
esperienza, Guido infatti le donne le conosce bene, o almeno così 
crede. Quando Linda Lago apre la porta del suo studio, la prima 
cosa che nota di lei – prima della testa rasata, degli occhi verdi, delle 
braccia lunghe – è la solitudine. Per Pacher infatti la solitudine sui 
volti delle pazienti è evidente come la forma del naso o un eczema 
sulla guancia. Linda comunica con lui attraverso silenzi densi di 
significato, rifugiandosi dietro uno spesso strato di reticenza che 
per lo psicoanalista è l’inizio di una vera e propria ossessione. 

Seduta dopo seduta, verrà travolto da un vortice da cui sarà impossibile uscire, intenzionato a 
tutti i costi a scoprire cosa nasconde quella donna misteriosa. Con la sua scrittura visionaria, 
Viola Di Grado rilegge in chiave inedita e attuale uno dei pilastri dei Dieci comandamenti, «Non 
uccidere». In un crescendo di tensione e ambiguità, si consuma un dramma psicologico sul 
potere dell’immaginazione, sulla violenza che si insinua nel linguaggio del patriarcato e 
sull’illusione del controllo che ci divora, sino all’atto estremo. 



Titolo L’ultimo viaggio 
Autori Angelo Ferracuti, Giovanni Marrozzini 
Casa editrice Il Saggiatore 
 
Il libro L’ultimo viaggio racconta l’esperienza del dolore, della 
malattia e della morte attraverso le storie di chi li incontra ogni 
giorno lavorando negli hospice o occupandosi di un caro che 
soffre. È un libro che affronta la difficoltà, ancora oggi, di 
pronunciare pubblicamente le parole «eutanasia» o «suicidio 
assistito» e l’ipocrisia che costringe ogni anno decine di persone a 
spostarsi in Svizzera per trovare una conclusione serena alla 
propria esistenza; ma è anche un’esplorazione di quanta vita e 
forza ci sia in chi accetta e abbraccia la propria finitezza e fragilità. 
Angelo Ferracuti e Giovanni Marrozzini ci guidano con parole e 

immagini a conoscere questo mondo poco visibile, assieme alle persone che lo abitano e lo 
animano con i loro corpi e il loro lavoro: da Erika Preisig, medica di famiglia del cantone di 
Basilea, che nella sua carriera ha assistito centinaia di malati terminali, a Uli Davids, direttore 
di una struttura per alcolisti all’ultimo stadio a Berlino, in cui viene concesso ai degenti di 
consumare alcol senza limitazioni; dal politico, scrittore e fondatore del manifesto Lucio 
Magri, che nel 2011 scelse di morire in una clinica di Bellinzona portando alle cronache 
nazionali il dibattito sul fine vita, a Trond Enger, sacerdote della Chiesa protestante norvegese 
favorevole al suicidio assistito; oltre ai tanti pazienti incontrati nei loro viaggi tra gli istituti che 
offrono assistenza e terapie palliative. L’ultimo viaggio è un’opera a metà tra il reportage 
fotografico e il saggio narrativo, che tenta di descrivere con la sua complessità i molti lati di chi 
convive con una malattia incurabile: il tentativo di tratteggiare con il linguaggio qualcosa di così 
angosciante come la sofferenza; qualcosa di così delicato come la dignità. 
 
 

 
Titolo Mie magnifiche maestre 
Autore Fabio Genovesi 
Casa editrice Mondadori 
 
Il libro Isolina ha salvato il suo matrimonio la notte in cui ha 
piantato una falce nel fianco di suo marito. Benedetta era la più 
bella della spiaggia, ma piuttosto che diventare Miss Cuore di 
Panna ha preferito darsi alle droghe pesanti. Con Gilda i funerali 
diventavano feste di compleanno. Azzurra a scuola aveva il 
Sostegno, ma era lei a non sostenere la banalità degli altri. Poi 
Irene, la migliore amica dei bambini piccoli e dei mostri giganti. E 
Violetta, troppo impetuosa per il suo fisico massiccio, che 
trasformava ogni abbraccio in una frattura. Anime intense e 
fiammeggianti, riunite in una sola, clamorosa famiglia. Non di 

quelle rigide, basate sul sangue, ma più libera e ariosa, tenuta insieme dalla colla calda 
dell’amore. Sono le zie e le nonne di Fabio, che questa settimana compie cinquant'anni, anche 
se nessuno ci crede e lui meno di tutti. Allora queste donne magnifiche vengono a 
trovarlo. Vengono nei suoi sogni, perché sono morte. Ma se c’è una cosa che gli hanno 
insegnato è che i sogni non sono la fine della realtà, come la morte non è la fine della vita. In 



realtà gli hanno insegnato molto altro, solo che Fabio era troppo piccolo per apprezzarlo. Tutto 
preso a seguire i suoi zii marinai e avventurieri, grandi maestri di vita «maschia» quando lui un 
maschio cercava di diventare. Adesso però è un tempo diverso, e tornano da lui le diverse 
lezioni delle zie. Silenziose e insieme così forti, sagge e folli, divampano nelle sue notti. Ognuna 
un sogno, un ricordo e una scoperta, una stella trascurata che torna a luccicare. Ma perché 
tornano tutte adesso, a una settimana da un compleanno che lo stranisce? Vogliono solo 
salutarlo, o c’è qualcosa di più importante che deve sapere, qualcosa che deve fare per conto 
dell'Aldilà? Con la sua voce unica e inconfondibile, Fabio Genovesi torna in Versilia per 
raccontarci delle sue maestre. Sua madre, sua nonna, le sue zie e le loro amiche, donne che 
non hanno scalato l’Everest o scoperto la penicillina, ma hanno saputo disegnare portenti che 
la Storia non ha registrato perché le manca la sensibilità. Donne che nelle loro vite 
ingarbugliate non hanno fatto grandi cose, ma hanno fatto cose grandi. E non smettono adesso 
che sono morte: eccole tornare nei sogni quando c’è bisogno di loro. Perché niente finisce 
morendo, niente sognando: tutto è sempre vero, e sempre vivo. Brucia e scintilla in queste 
magnifiche maestre, nelle lezioni che ci donano, e dentro di noi. 
 
 

 
Titolo L’estate che ho ucciso mio nonno 
Autore Giulia Lombezzi 
Casa editrice Bollati Boringhieri 
 
Il libro Bisogna amare i propri nonni. Questo si è sentita ripetere 
Alice fin da piccola. Ma quando suo nonno, da poco vedovo, viene 
a vivere con lei e la madre, la ragazza si rende conto che tale 
comandamento è inattuabile. Seppur debole e depresso, Andrea 
esercita su tutta la casa il proprio carattere brutale, portando 
Marta, la mamma di Alice, a uno stato di totale asservimento. È 
come se un’intera generazione, con tutti i suoi dettami assurdi e 
violenti, si fosse insinuata nella vita delle due donne, 
impestandola di sigarette, imperativi e ricatti. La rabbia di Alice 
cresce, alimentata dalla brace dei sedici anni. La mamma che 

conosceva sta scomparendo, e lei si sente impotente: come si fa a liberare qualcuno che non 
vuole essere libero? Che cos’è veramente l’emancipazione? In un susseguirsi di badanti che 
vanno e vengono, sbronze liberatorie con gli amici del cuore, litigi con famigliari ciechi e sordi 
e una fame che non passa mai, Alice comincia a covare desideri bui, a pensare cose che non 
andrebbero pensate. Il viaggio nel passato della madre, nel paese in cui è cresciuta, e lo 
svelamento di ciò che ad Alice è sempre stato nascosto risulta un punto di non ritorno: Andrea 
deve sparire. L’unico modo per affrontare un mostro è diventare un mostro? L’estate che ho 
ucciso mio nonno racconta, in una prima persona sarcastica, fragilissima e schietta, quanto 
fa male avere sedici anni, quante cicatrici lasciano i legami famigliari, e quanti demoni 
nasconde la parola amore. E Giulia Lombezzi si rivela un talento immenso della giovane 
narrativa italiana. 



Titolo La vacanza degli intellettuali. Pasolini, Moravia e il circolo di 
Sabaudia 
Autore Paolo Massari 
Casa editrice UTET 
 
Il libro «Ho scelto Sabaudia come luogo dello spirito per i miei 
riposi forzati e le mie ansie di lavori futuri, sogni furiosi che mi 
tengono ancorato al mondo.» Con queste parole Pier Paolo 
Pasolini, nel documentario La forma della città, raccontava il suo 
rapporto con Sabaudia, dove insieme ad Alberto Moravia aveva 
comprato una casa. Un edificio squadrato sul lungomare, a pochi 
chilometri dalla città di costruzione razionalista voluta da 
Mussolini nel progetto di bonifica dell’Agro pontino. Quel luogo, 
prima simbolo dell’intraprendenza del regime, diventa pochi anni 

dopo il ritrovo prediletto dell’intellighenzia italiana: così è possibile incontrare Moravia che fa 
la spesa in pescheria, Bernardo Bertolucci e Ian McEwan che discutono la sceneggiatura di un 
film mai realizzato, Laura Betti a passeggio con Dario Bellezza e Renzo Paris, Jean Genet a 
caccia di firme su una petizione per la Palestina… Ma non sono solo gli intellettuali a scegliere 
quei luoghi per le loro vacanze. Presto il litorale diventa meta di villeggiatura anche della 
borghesia romana: Sabaudia e il Circeo appaiono tra le pagine mondane delle riviste 
scandalistiche ma, soprattutto, diventano il teatro oscuro di uno dei delitti più efferati del 
secondo Novecento, destinato a imprimersi nella coscienza del paese. Paolo Massari in 
questa storia ha un punto di vista privilegiato: il suo prozio è stato il fondatore della biblioteca 
della città, ha incontrato i protagonisti di questa storia e ha conversato con loro tra i portici del 
bar Italia. Guidato da documenti d’archivio e romanzi, e aiutato dalle parole di testimoni illustri 
come Dacia Maraini, Alain Elkann e Edoardo Albinati, Massari ricostruisce il momento in cui 
Sabaudia diviene uno dei poli d’avanguardia dell’arte, del cinema e della letteratura italiana, 
una scuola platonica e un circolo letterario: il punto focale da cui osservare la storia culturale 
del dopoguerra. 
 
 

 
Titolo La voce del padrone. Un monologo 
Autore Francesco Pacifico 
Casa editrice add editore 
 
Il libro «Questo monologo non stabilisce se è vero quello che 
dicono le femministe. Non sta a me e d’altronde non saprei farlo. 
Dice solo com’è, per me, vivere tra loro. L’ho chiamato La voce 
del padrone perché non riesco a dimenticare che quando vivi con 
una femminista non c’è amnistia, non c’è pace sociale. Tu sei 
stato, sei e rimani il padrone.» 
La donna femminista è un meteorite caduto sul mondo. Ma è 
dall’apparente distopia di un cumulo di macerie che Francesco 
Pacifico fa cominciare il tempo della ricostruzione. È dalla 
maniera in cui le femministe fanno esplodere le relazioni con gli 

uomini che possono svilupparsi rapporti liberi e creativi, ragionando sull’amore fuori dagli 
standard che ci impone l’industria dell’ordine sociale, costruendo una nuova storia che suona 



in un altro modo rispetto a quella che ci ha cresciuto. Questo è un monologo che finge di avere 
una teoria ma che è solo una canzone. 
 
 

 
Titolo Mille 
Autore Lorenzo Pavolini 
Casa editrice Marsilio 
 
Il libro Mille è un racconto del Risorgimento, cioè quel periodo in 
cui anche in Italia – con stupita e partecipe attenzione da parte del 
resto del mondo – un numero di persone sufficiente allo scopo 
prese parte all’unificazione della propria comunità nazionale e del 
territorio su cui insisteva chiamandolo patria, impugnando le armi, 
mettendo a repentaglio la propria incolumità, affrontando pericoli 
e disagi, rinunciando dall’oggi al domani a quel poco o quel tanto 
su cui potevano contare per tuffarsi nell’impresa. Il protagonista, 
Giovanni Pantaleo, è una figura storica (minore) con una posizione 
precisa nello sconfinato pantheon garibaldino. È stato il 

cappellano della spedizione siciliana, essendosi unito ai Mille appena sbarcati; l’incontro con 
il generale avviene a Salemi, poco distante dalla natia Castelvetrano, nella Sicilia occidentale, 
tra Segesta e Mazara. Scopriremo insieme l’utilità del frate minore francescano alla gestione 
magica dell’impresa, così come seguiremo i suoi tentativi di riformare la Chiesa, il 
conseguente abbandono della tonaca e tutte le trasformazioni che sempre lo videro accanto 
all’Eroe dei due mondi, fino all’ultima battaglia di Digione, nel 1871. Mille è un racconto di 
liberazione per come può essere inteso oggi all’Esquilino, il più alto dei sette colli di Roma, in 
pieno clima giubilare, dove risuonano a una distanza difficile da considerare le parole d’ordine 
di quella nostra avventura fondativa fatta di onore e di sangue, quanto di libertà e d’amore. Il 
cammino dei Mille per fare l’Italia non si è mai concluso, Lorenzo Pavolini racconta persone e 
sentieri che attraversano uno dei periodi più tumultuosi e picareschi della nostra storia, 
partendo dallo scoglio di Quarto, fino a perdersi nel presente. 
 
 

 
Titolo Carissimo dottor Jung 
Autore Sandra Petrignani 
Casa editrice Neri Pozza 
 
Il libro Un fiume da guardare alla finestra e un romanzo da scrivere 
è tutto ciò di cui Egle Corsani ha bisogno, da sempre. E ora, seduta 
nella veranda della sua nuova casa affacciata sul Tevere, è davvero 
pronta a tornare al libro che ha iniziato su Carl Gustav Jung. La 
scintilla è scoccata dopo essersi imbattuta nella figura tormentata 
e conturbante di Christiana Morgan, paziente di Jung degli anni 
Venti e sua seguace. Così immagina un ritorno di lei, trent’anni 
dopo la prima terapia, a Küsnacht, alla casa sulla sponda del lago 
di Zurigo che Jung stesso aveva costruito. Christiana vuole rivedere 
un’ultima volta l’uomo che aveva spento le sue paure, aiutandola a 



conoscersi e a perdonarsi. Lady Morgana, così la chiamava lui, lo trova come lo ha lasciato, la 
pipa fra i denti, lo sguardo arguto sopra gli occhiali cerchiati d’oro, solo la lieve curvatura delle 
spalle e il bastone a reggere il corpo ancora possente nonostante gli anni inesorabili. Perché, 
forse, ancora una volta, Jung saprà cambiare il suo destino. Come in uno specchio d’acqua, 
che culla e annega, che dà vita e la sottrae, Egle si guarda riflessa nelle pagine che si riempiono: 
nelle domande esistenziali, nella solitudine, negli aneliti di felicità di Christiana; nella pacata 
sicurezza, nel distacco partecipe di Carl. E in quel passo a due, la scrittrice trova una chiave 
per affrontare la sciagurata nostalgia per ciò che non ha più. Con il suo inconfondibile tocco 
narrativo, Sandra Petrignani mette in scena il folgorante incontro finale tra il padre della 
psicologia del profondo – contraddittorio, paterno, impavido e incosciente dietro il 
monumento edificato dalla fama – e la donna incurante delle convenzioni borghesi che ne 
avrebbe seguito le orme. 
 
 

Titolo Prima o poi sarò io casa mia 
Autore Marzia Sicignano 
Casa editrice Mondadori 
 
Il libro Mirea ha venticinque anni e tutto sembra avere un posto 
preciso nella sua vita: ha un lavoro, un amore che la fa sentire al 
sicuro, una casa piena di sogni condivisi. Ma basta un attimo e tutto 
va in frantumi. Pietro, il compagno che pensava sarebbe stato il suo 
«per sempre», ha tradito la sua fiducia e la loro storia. Di colpo, 
Mirea si ritrova senza un centro, senza una direzione e un’identità. 
Ogni certezza è crollata, come ogni progetto per il futuro. Così 
parte. Da Roma a Paros, poi Corfù, Mykonos, Budapest, tutti i 
luoghi in cui è stata felice con il fidanzato: uno zaino sulle spalle e 
dentro solo l’essenziale, ma niente che la protegga davvero dal 

peso dei ricordi. Ovunque vada, incontra sconosciuti che sembrano portarsi dietro ferite simili 
alle sue: ogni storia è uno specchio, ogni città un luogo da attraversare anche con l’anima. 
Mirea scrive, ascolta, inizia a guardarsi timidamente con occhi nuovi, inciampa, resiste. Si 
mette a nudo, nel senso più profondo del termine, attraversando il dolore, la nostalgia, il senso 
di colpa, e scoprendo che quando resti senza più niente l’unica direzione possibile è quella 
che ti riporta a te. Prima o poi sarò io casa mia è una storia intensa, intima. Un racconto in cui 
le parole, in un’alternanza di prosa e poesia, parlano al cuore, scavano e accarezzano, fanno 
male e sussurrano coraggio. Un inno alla forza di ricominciare. Un vero e proprio abbraccio per 
chi ha amato tanto, troppo e forse nel modo sbagliato, e nel farlo ha dimenticato come si fa a 
respirare da soli. 
 
 
 



Titolo Il prodigio 
Autore Fabrizio Sinisi 
Casa editrice Mondadori 
 
Il libro Una notte nel cielo di una grande città italiana compare un 
volto: una faccia dai contorni rozzi come la disegnerebbe un 
bambino. Quando i cittadini si svegliano, guardano in alto e 
rimangono sbigottiti. Compreso Luca, il giovane prete a cui è 
affidato il racconto di questa storia. Don Luca è un prete mondano 
e carismatico: scrive libri di successo, è ospite fisso di un 
programma tv, i suoi corsi all’università sono sempre pieni. Ed è 
innamorato di Marta, una ragazza tormentata e inafferrabile. 
All’inizio il faccione viene visto con simpatia e curiosità, le sue foto 
riempiono i feed dei social, poi – mano a mano che i giorni passano 

e il Volto resta – subentra lo smarrimento: cosa significa quel segno nel cielo? Sarà un 
fenomeno meteorologico? Un happening artistico, un messaggio in codice, il segnale di una 
guerra chimica imminente? Supposizioni e ipotesi si moltiplicano, ma quella che fa più presa 
sulle masse è che si tratti di un evento misterico: un prodigio, la manifestazione di un dio. I 
primi miracoli e le prime guarigioni portentose non tardano ad arrivare. Luca non sa cosa dire 
ai suoi fedeli, che desiderano ardentemente credere e pretendono che la Chiesa si pronunci. 
Anche il sindaco è preoccupato: l’afflusso di pellegrini e turisti che vogliono vedere il Volto è 
inarrestabile, c’è gente accampata ovunque, mantenere l’ordine pubblico è impossibile. Nello 
strano caos metafisico in cui la città è sprofondata, si formano movimenti, fazioni, sette, ed 
emergono nuovi leader: su tutti, un giovane e magnetico asceta transgender che inneggia a una 
rivoluzione spirituale collettiva. Travolto da quest’onda di fanatismo e ossessionato 
dall’improvvisa sparizione di Marta, Luca sente la sua fede sfaldarsi, ma comincia a 
intravedere un modo nuovo, nudo e vertiginoso, di aprirsi al mistero. Già considerato una fra le 
voci più importanti del teatro italiano, nel suo esordio letterario Sinisi ci consegna una 
spericolata parabola contemporanea che guarda alla grande letteratura europea – 
Houellebecq, Saramago, Rushdie – contaminandola con la cronaca politica italiana e con la 
narrativa filosofica e soprannaturale. Il risultato è un romanzo nuovo e potentissimo che sfugge 
a ogni definizione e ci interroga su alcune grandi questioni del nostro tempo: cosa significa 
credere? Perché l’uomo continua a sperare in qualcosa di invisibile e incomprensibile come 
Dio, come la salvezza? 
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Il libro L’uomo che racconta questa storia ha trentotto anni, fa lo 
sceneggiatore. È sposato da più di dieci anni con Livia, donna 
intelligente, bella, soddisfatta del suo lavoro. La coppia ha tre figli (il 
più piccolo di dieci mesi), la vita coniugale è appassionata, senza 
crepe. Ma nel corso di un pomeriggio particolarmente caotico si 
verifica un banale incidente. Il giovane marito e padre sta badando 
ai figli perché la moglie è a un convegno, e intanto scambia 
messaggi urgenti di lavoro con Claudia, la collega con cui scrive 
sceneggiature per la tv. Nella fretta sbaglia: invia a Claudia un 
messaggio d’amore destinato a Livia. Niente di male, naturalmente, 

se la collega, seria, affidabile, non gli rispondesse che anche lei lo ama e da tempo. Sarebbe 
urgente chiarire il malinteso, e invece è sufficiente un’esitazione perché tutto corra avanti e 
nella mente del protagonista si faccia strada qualcosa di latente, una possibilità nuova. Di 
colpo Claudia è vista sotto una luce diversa, smette di essere semplicemente una compagna 
di lavoro e diventa una donna affascinante, complessa, capace di «scatti nervosi, insofferenze, 
sarcasmi, affermazioni nette e negazioni altrettanto nette, empiti di passione, pretese 
irragionevoli». Senza averlo deciso – o decidendolo ogni momento – il protagonista si ritrova a 
fare quello che non avrebbe mai pensato di fare. Con un passo lieve, elegante, che finge di 
ignorare l’abisso su cui procede, Destinazione errata ci parla di come le nostre certezze siano 
gusci d’uovo, del peso insopportabile che generano a volte pensieri e azioni minime. Mentre, 
catturati da una crescente tensione narrativa, assistiamo a quella che ci appare, 
inesorabilmente, come la preparazione scriteriata di un naufragio, ci rendiamo conto di quanto 
sia facile mandare all’aria un’esistenza considerata felice. 


